
CULTURA E SPETTACOLI 

Esiste una terza via della risata? Il concorso 
«Zanzara d'oro» ha provato a cercarla. 
Patrizio Roversi, simpatico e folle protagonista 
di «Lupo solitario», la racconta a modo suo 
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Patrizio Roversi, protagonista di «Lupo solitario» 

• • Il comico è una dimen­
sione psicosociologica pa­
rallela che da sempre aleggia 
in ogni campo del vivere co­
mune E innegabile pero che 
ultimamente un vago senso 
di diffuso post-cinismo pre­
decadente da una parte e 
una smodata fioritura di «of­
ferta merceologica» televisi­
va dall'altra abbiano allarga­
to la base del foruncolo co­
mico Se a questo aggiungia­
mo il fatto che la satira è ri­
masta ormai uno dei pochi 
strumenti sociolinguistica-
mente non logorati di far po­
litica, non si può non ipotiz­
zare che il comico sia un be­
nigno tumore in piena (ase 
metastatica, anzi metadina-
mica Una ghiotta occasione 
per verificare questa ipotesi 
e stata la terza edizione de 

•La zanzara d'oro», concor­
so nazionale per .nuovi comi­
ci ideato da Roberto Omet­
ta, promosso dalla coopera­
tiva Il guasco, di Ancona, 
dall'Ile Teatro, dai Comuni 
di San Lazzaro, di Padova e 
Ancona, e dall'Amat (circui­
to marchigiano). Più di cen­
to iscritti da tutte le parti d'I­
talia dai 18 ai 60 anni, cinque 
serate di concorsospettaco-
lo-contenitòre ad Ancona, 
Padova e Bologna San Laz­
zaro, un pubblico eteroge­
neo, delle giurie eterodosse 
e una conduzione eterocul-
turale aliidata a Gran Pavese 
Varietà, sono stati gli ingre­
dienti di questa ricetta ga­
strocomica, Ricetta che do­
po essere stata divorata in un 
solo boccone, deve essere 
digerita ed assimilata, non 

senza qualche gastropatia. 
In effetti lo spaccato so­

ciològico che esce dai parte­
cipanti alla Zanzara d'oro è 
quanto mài vario: molti im­
piegati post-fanlozziani, 
auaiche casalinga, molti sui 

ènti disoccupali, qualche 
semiprofessionista, architet­
ti, informatici, professori di 
matematica. Se è vero che il 
comico è trasgressivo, inno­
vativo, dialetticamente anti­
tetico alla norma (insomma 
maligno come Benigni, per 
intenderci) allora è anche 
vero che molti iscritti alla 
Zanzara d'oro hanno clamo­
rosamente fallito lo scopo, 
mettendosi diligentemente 
sulle orme del più assodalo 
cabaret pomo-televisivo (pe­
raltro molto gradito al pub­
blico). Altri si sono presenta­
ti semplicemente con il pro­
prio bagaglio di devianza 

psicosomatica, sorretti da 
una grande energia bioso­
ciologica, spinti da una mol­
la sanguigna e sincera: giurie 
e pubblico a volte hanno di­
sdegnato, gli operatori sani­
tari del Servizio di igiene 
mentale sul territorio erano 
molto eccitati, ma tutti, co­
munque, erano percorsi da 
un brivido di vera emozione, 
di vero godimento sadoma­
sochismo. 

Secondo me si è dimostra­
to che la Terza via al comici-
smo. hic et nane, passa attra­
verso l'ambiguità, l'antropo­
logia che un attimo prima di 
diventare concretamente 
criminale, riesce a diventare 
metaforicamente comica. 
Solo chi sublima è sublime e 
riesce a comunicare a livello 
subliminale, evita la subcul­
tura anche se il prezzo è 

quello di essere considerato 
subnormale. Per la cronaca 
in una serata finale tenutasi 
mercoledì 22 a San Lazzaro, 
che ha visto la partecipazio­
ne straordinaria di quasi tut­
to l'agglomeralo di Lupo So­
litario, ha «vinto» Silvano 
Selva, 21 anni, da Collegno. 
posteabarettista e trans-imi­
tatore. Sì sono classificati se­
condi a pari merito il Trio del 
Reno e il gruppo cabarettisti­
co Pappa reale, mentre la 
rirtecipazione più discussa 

stata quella di Graziella Po-
ruzzi, casalinga, che ha lette­
ralmente declamato annunci 
pornografici. Gli organizza­
tori pensano già ad una quar­
ta edizione: si cercano spon­
sor ma non più tra gli asses­
sorati alla cultura, Densi tra 
quelli ai servizi sociali. De­
viami di tutto il mondo, esibi­
tevi! 

Primeteatro 
Formica 
battuto 
dalle oche 

I l fioco dell'oca 
Due tempi di Oliviero Bel» e 
Daniele Formica, regia degli 
autori. Interpreti: Daniele For­
mica, Paola Tiziana Cruciarli, 
Orali» de' Rossi. Massimo 
Lanzetla e Aldo Ralll. 
Rimi., Teatro Vittori» 

* • È un gioco dell'oca, 
quasi nel vero senso della pa-

1 'rolafma adattato alla vecchia 
* tendenza del simbolismo se»-
-' (iteci. Il percorso c'è, ma man-
f1 èàhó le intestazióni e le figure 
'""delle varie casèlle. C'è anche' 
J 0 1 ! ;dadb, ma senza i numeri, 

Cinque giocatori si sfidano e, 
arrivati nelle varie casèlle, tan­
no cl6 che quéste prevedono. 
E le varie tappe prevedono 
l'interpretazione di alcune 
ic^nettè, quasi come si fosse 
In tv (mancano i balletti e le 
musiche moderno-melodi­
che, ma a teatro qualche limi­
tazione bisogna pure accettar-
tal). 

Le scenette sono abbastan­
za sciocche. Dovrebbero lar 
ridere, nelle Intenzioni di chi 
llrma II testo. Ma è il testo me­
desimo a non tornire suffi­
cienti supporti al cinque Inter-
preiKglocatori; compreso Da­
niele Formica, che - al con­
trario - già da qualche anno ci 
aveva abituato a spettacoli al­
lo stesso tempo intelligenti e 
divertenti. Viene da pensare 
che 11 problema stavolta sia 
nel collaboratore che Formi­
ca ha scelto per confezionare 
Il suo «gioco dell'oca». 

Le scenette parlano (volta a 
volta) di bare, di masturbazio­
ni, di pseudo-terrorismo, di at­
tese giudiziarie, di attese a 
teatro, di tenerezze e di amo­
re. Un campionario vasto, in­
somma, che gioca male sull'I­
ronia. Tanfo, li pubblico (per 
quel che riguarda le indicazio­
ni della seconda serata alla 
quale abbiamo partecipato) si 
diverte poco e quando ride 
sembra tarlo per Iona: perchè 
ha pagato II biglietto e deve -

3uindi - necessariamente tra-
urre i denari In risate. Niente 

paura: è un fenomeno che si 
ripete spesso in platea e Da­
niele Formica, stando alla no­
stra modesta esperienza, lo 
provoca qui per la prima «ol­
ia. E così ritorniamo al proble­
ma dei collaboratori, dal qua, 
le eravamo scappati poco la e 
dal quale vorremmo scappare 
di nuovo per motivi di educa­
zione. 

GII altri interpreti fanno fin­
ta di non esserci: si vede che 
recitare certe cose non diver­
te neanche loro. Ma quando si 
trovano ad Improvvisare (da 
provarci, almeno) il clima si 
accende di colpo, seppure 
per spegnersi altrettanto im­
provvisamente, Daniele For­
mica attore, inline, ci mette 
poco di suo, tranne una cena 
auloironia (e questa volta mi­
surata) che compare a spraz­
zi, nel tentativo di salvare il 
salvabile. Nel finale, poi, c'è il 
colpo di leatro. Il protagoni­
sta, dopo aver cancellato con 
qualche battuta a soggetto un 
resistìbillssmo monologo con­
clusivo, lancia il copione sulla 
platea. Ecco, questo è uno di 
quei «colpi di teatro» che 
quando colpiscono fanno ab­
bastanza male, D N.Fa. 

Lirica. «Caputeti e Montecchi» trionfa 
alla Scala nonostante 
il febbrone di Muti. Buon esito 
a Genova per due operine di Musorgskij e Janacek 

Bellini, l'apprendista genio 
Sfidando il parere dei medici e una brutta bronco­
polmonite, Riccardo Muti ha portato al successo i 
Caputeli e Montecchi di Bellini, andato in scena 
alla Scala. L'opera non è il capolavoro del grande 
compositore catanese, ma la regia di Pizzi e le 
belle prove del cantanti (June Anderson, Agnes 
Baltsa, Dano Ralfanti) hanno consentito un felicis­
simo esito della serata. 

RUBENS TEDESCHI 

• • ' MILANO. Attèsa come 
Vavvenlmentq della stagione. 
la prima dei Caputeli e Mon­
tecchi di Vincenzo Bellini ha 
rischiato di saltare per una 
broncopolmonìte che ha col-

Kìto Riccardo Muti proprio al-
i vigilia. L'Illustre direttore 

era deciso pero a non manca­
re l'avvenimento: imbottito di 
farmaci, sfidando il medico e 
il febbrone, è salito sul podio 
accolto da scrosciami applau­
si e ha condotto l'opera alla 
festosa conclusione, apparen­
do anche più volte alla ribalta 
assieme agli interpreti e al re­
gista-scenografo Pier Luigi 
Pizzi. 

Salvo un intervalla Insolita­
mente lungo e un'esplosione 
dei soliti villanzoni dopo il pri­
mo quadro, non vi sono slati 
Intoppi e l'opera ha ottenuto 
un esito felicissimo. Se gli ap­
plausi, calorosi, non han ri-
suonalo sempre alla massima 
intensità, la responsabilità 
non è degli esecutori, ma di 
Bellini che. In quest'opera del 
1830, non aveva ancora rag­
giunto la piena maturità che 
toccherà l'anno successivo 
con i massimi capolavori. 
Sonnambula e Norma, 

I Caputeti stanno sulla so­

glia col piede levato, ma non 
sempre la superano. Compli­
ce la fretta e le fèlici-ìrileUci 
abitudini del teatro ottocente­
sco. In quell'epoca fortunata il 
pubblico pretendeva almeno 
un'opera nuova ogni stagione. 
A Venezia avevano impegnato 
il celebre Pacinì che però, al­
l'ultimo momento, si tirò in­
dietro. 

Un gruzzolo 
di ducati 
e un mese 

Si ricorse a Bellini, più gio­
vane e più disponibile, offren­
dogli un bel gruzzolo di ducati 
e un mese e mezzo per guada­
gnarti. Un vero e proprio 
•strozzamento», come disse il 
musicista nel suo italiano biz­
zarro, aggiungendo però che 
•le dimostrazioni del Gover­
natore e di quasi tutta Venezia 

Lucilla Mortateli. in una scena di «Dibbuk» 

mi spinsero a questo pericolo­
so impegno». C'era anche una 
terza ragione non confessata: 
nel cassetto aveva una partitu­
ra, la Zafra, che 1 parmigiani 
avevano rischiato, chissà per­
ché, l'anno prima. La musica 
era ancora buona e Bellini ne 
utilizza parecchia; poi, dove 
l'abito risulta un po' corto re­
cupera qualche altro ritaglio, 
come la melodia di un'opera 
scolastica che, per miracolo, 
diventerà la più celebre aria 
del nuovo spartito, il sublime 
«Ah quante volte, ah quanto*. 

In queste condizioni, il ri­
sultato è miracoloso, grazie 
anche al soggettò che, scelto 
per ripiego, è perfettamente 
«belliniano» con tutti gli ele­
menti confacenti al genio del 
musicista: amore, melanco­
nia, lacrime e una struggente 
conclusione dove Bellini scrì­
ve le più belle pagine, trovan­
do un perfetto equilibrio tra 
l'antica classici.* e le nuove 
vibrazioni del mondo roman­
tico. 

Così in equilibrio tra passa­
to e avvenire, l'opera rappre­
senta una sfida per .Interprete 
dei giorni nostri: alla Scala t'a­
veva raccolta Abbado, ven­
tanni or sono, in un'edizione 
un po' arbitraria ma suggesti­
va. Ora la rilancia Muti In mo­
do altrettanto mirabile. Pol­
monite o no, egli gioca, si puù 
dire «in casa»: in un inondo di 
marmòrea bellezza, distillata 
e stilizzata. Le ragioni del can­
to belliniano, il sorgere della 
melodia da misteriose lonta­
nanze, si affermano negli 
straordinari indugi, tome per 
assaporare la divina dolcezza. 
L'arcana purità, più volte para­

gonata a quella della poesia 
del Leopardi, trova qui la sua 
struggente, intimistica esalta­
zione. 

Una raffinata 
eleganza 
neoclàssica 

S'intende che, per vincere 
la gara, occorre un Irto di in­
terpreti eccezionali: June An­
derson è una Giulietta di in­
credibile purezza, capace di 
angelici trasporti; Agnes Bal­
tsa, pur con qualche asprezza, 
dà a Romeo una incisiva forza 
con la dizione nettamente 
scandita; Dano Ralfanti, nei 
panni di Tebaldo, si conferma 
un tenore di generosi mezzi e 
di intelligente misura, infine, 
Mauro Rinaldo (Cappello) e 
Giorgio Surian completano 
degnamente il quintetto, oltre 
al coro e all'orchestra ecce­
zionalmente limpida. 

Pier Luigi Pizzi, non occor­
re dirlo, racchiude il quadro in 
una cornice di raffinala ele­
ganza neoclassica,- limitando 
gli interventi registici all'indi­
spensabile, contrapponendo i 
Capuleti in rosso ai Montecchi 
azzurri e accentuando, a sca­
pito della verità, l'ispirazione 
funebre. Applausi anche per 
lui e arrivederci alle repliche 
con un direttore sano'che la 
Scala va affannosamente cer­
cando. 

Agnes Baltsa in un momento di «Capuleti e Montecchi» 

primeteatro Storie di poveri amanti 
MARIA GRAZIA OREGON 

Di Sholom An-ski. Testo e re­
gìa di Bruce Myers. Traduzio­
ne di Colette Shammah. Sce­
ne e costumi di Gianmaurizio 
Fercioni. Interpreti: Lucilla 
Morlacchi e Franco Parenti. 

• • Pochi testi sono legati 
strettamente alta cultura di un 
popolo come il Dìbbuk, capo­
lavoro del teatro Yiddish, pun­
ta di diamante di un rinasci­
mento che coinvolse autori, 
registi e compagnie dell'Euro­
pa orientale e mitteleuropea, 
tanto da diventare un vero e 
proprio oggetto di culto. Tut­
to, del resto, in questo dram­
ma rappresentato postumo 
(nel 1920) dopo la morte del 
suo autore An-ski, avvenuta 
nel 1918 in un ospedale di 
Varsavia, contribuisce a ren­
dere il -caso» Dìbbuk abba­
stanza unico all'interno della 
pur notevole fioritura de) tea­
tro yiddish: la figura dell'auto­
re, un ebreo progressista per­
seguitato dai codini per le 

proprie idee. Lo stile nel quale 
è scritto: una sorta di epopea 
visionaria espressionista. La 
storia d'amore che ne è al fon­
do e che mette in campo una 
vera e propria lotta con colpi 
di magia nella quale si mesco­
lano un'enorme conoscenza 
del Talmud e della cabala e un 
misticismo tutto terrestre, le­
gato alle cose della vita. 

Demonismo, possessioni, 
esorcismi oltre che una storia 

' d'amore e di morte a forti tin­
te e un vero e proprio arsenale 
delle apparizioni hanno fatto, 
dunque, nel mondo, la fortu­
na del Dìbbuk, testo con il 
quale si sono misurati tutti i 
grandi rinnovatori e signori 
della scena di orìgine ebraica, 
a partire dal mitico Vachtan-
gov, discepolo di Sfanisiavskij 
che, in piena Rivoluzione 
d'Ottobre lo mise in scena co­
me un grande apologo della 
tolta fra le classi con perso­
naggi al limite resi spettrali dal 
volto ricoperto di biacca fino 
al grande mago della scena 
tedesca Max Reinhardt che ne 
diede una versione indimenti­
cabile. 

It Dìbbuk che ci troviamo di 

fronte sul palcoscenico del 
. Piertombardo all'interno del 
festival intemazionale della 
cultura ebraica, è, però, molto 
diverso dallo straordinario te­
sto dì An-ski. Quello presenta­
to al Pierlombardo con la re­
gìa e l'adattamento di Bruce 
Myers, attore dì vaglia nel 
gruppo di Peter Brook, è, in : 
fatti, un Dìbbuk rivisitato alla 
luce della nostra contempora­
neità dove la coralità dei per­
sonaggi è diventata quasi un 
fatto soggettivo, un'ossessio­
ne vissuta dai due protagonisti 
che giungono (e questa parte 
è tutta inventata dal regista e 
dagli attori), forse usciti dalle 
pieghe delta guerra, in una ca­
sa disabitata che si intuisce 
però carica di memorie. 

Poco, allora, è sufficiente in 
questa follìa interpretativa per 
dare voce ai fantasmi che 
stanno dentro di noi e, soprat­
tutto, per dare voce alla vicen­
da dell'amore tragico di Cha-
nan e Lea. due giovani che 
non possono amarsi perché 
tei è ricca e lui è povero. Ma 
l'innamorato, morendo di do­
lore, trova il modo di posse­
dere per sempre la donna 
amata entrando come spirito, 

come dìbbuk appunto, nel 
corpo di lei che parla con la 
sua voce. A nulla servono gli 
esorcismi di un rabbino: l'a­
more vince lutto e nella morte 
i due innamorati potranno fi­
nalmente riunirsi. 

Nell'interpretazione di Lu­
cilla Morlacchi e Franco Pa­
renti questo rito di amore, di 
morte e di possessione acqui­
sta sempre di più, grazie an­
che alta vigile regìa di Myers 
che ha il pregio di esserci sen­
za essere ingombrante, le ca­
ratteristiche di un rito teatrale 
laico nel quale a venire in pri­
mo piano è la dimensione in­
fantile, fantastica e anche un 
po' masochistica che sta alla 
base di un'interpretazione tut­
ta giocata sui tasti dell'imme­
desimazione e del realismo. E 
qui va detto subito che Lucilla 
Morlacchi con la sua sensibili­
tà pudicamente fisica ha fatto 
di Lea un personaggio coin­
volgente nel suo slancio totale 
e assoluto verso l'amore; 
mentre Franco Parenti, che è 
dì volta in volta Chanan, il pa­
dre, il rabbino esorcista, la 
nonna, ha disegnato una gal­
leria di personaggi con it con­
sueto, laico rigore. 

Teatro 
Un Beckett 
polacco 
a Palermo 
• • PALERMO. Sarà l'attore 
polacco Tadeusz Lomnicki 
con L'ultimo nastro di Krapa 
di Beckett a inaugurare lunedì 
prossimo a Palermo la rasse­
gna «Incontro azione», orga­
nizzato da-«Teatro Libero» di 
Beno Mazzone e che si svilup­
perà nella metropoli siciliana 
fino al 9 maggio. Venti spetta­
coli di diciotto formazioni, ap-, 
partenenti asetle paesi (Polo­
nia, Francia, Olanda, Spagna, 
Austria, Stati Uniti e Italia) si 
alterneranno in cinque spazi 
teatrali diversi, mentre al La­
boratorio universitario avrà 
luogo un incontro di artisti, 
che dibatteranno su vari pro­
blemi della ricerca teatrale in 
Europa. Fra gli altri spettacoli 
invitati ci sono due lavori del 
Grietteater di Amsterdam, 
uno del gruppo «La lura del 
Baus» di Barcellona e La bar-
que del regista avignonese 
Gerard Galas. Fra gli spettaco­
li italiani ci saranno due pro­
duzioni del Teatro Libero e 
due bei monologhi di «uccel­
lo e Buztati interpretati da Be­
nedetta Buccellato. 

Teatro 
Tognazzi 
sarà 
Arpagone 
X» ROMA. Conclusa abba­
stanza felicemente la sua più 
recente esperienza teatrale (a 
Parigi ha interpretato il Padre 
nei Sei personaggi in cerca 
d'autore di Pirandello con la 
regia di Jean-Pierre Vincent. 
l'ex direttore della Comedie 
Francais). Ugo Tognazzi sta 
perfezionando un progetto 
che dovrebbe riportarlo in 
palcoscenico, ma questa volta 
in giro per l'Italia. Nella pros­
sima stagione, infatti, dovreb­
be interpretare il ruolo di Ar­
pagone nell'Avaro di Molière 
con la regia di Mario Missiroli. 
•Uso il condizionale, perchè 
ancora non è stato concluso il 
contratto», dice l'attore che In 
questi giorni sta terminando le 
riprese del film All'ultimo mi­
nalo diretto da Pupi Avati. «È 
un personaggio ricco - conti­
nua Tognazzi -, dai molti ri­
svolti. Un invito alle possibilità 
espressive di un attore, Pro­
prio per questo motivo la pos­
sibilità di rifare teatro in Italia 
mi riempie di eccitazione». 

Sogni e bisogni 
del rude 
signor Brougek 

FRANCO PULCINI 

• • GENOVA. Il Teatro comu­
nale dell'opera ha mandato in 
scena un'accoppiata di lavori 
della tradizione slava che ha 
dato un'ulteriore scossa al 
pubblico del «Margherita». Si 
tratta del primo atto del Matri­
monio del russo Modest Mu-
sorgskil e del Viaggio del si­
gnor Brougek del ceko Leos 
Janacek. Di rado capila ad un 
ente lirico di fare cultura, pro­
muovere novità, spingere alla 
riflessione e nello stesso tem­
po divertire. Ciò è avvenuto 
invece grazie a questo acco­
stamento, voluto dall'ex direi. 
tore artistico Luciano Alberti 
ed Intelligentemente allestito 
dallo scenografo Eugenio Gu-
glielminetti e dal regista Ugo 
Cregoretti. 

.Nel 1868 Musorgskij, non 
ancora trentenne e suggestio­
nato dall'esempio de « convi­
tato di pietra di Dargomy-
szkiL buttò giù il primo atto 
della commedia di Oogol // 
matrimonio, quasi come per 
saggiare la possibilità di scri­
vere un'opera in tono di con­
versazione familiare. Ne ven­
ne fuori «una cosa mancata», 
come scrisse Borodin, e Mu­
sorgskij la mise da parte. Ma il 
ghiàccio era rotto e la strada 
del «canto parlato» era stata 
aperta al suggessivo capola­
voro: Boris Godunau. Nel Ma­
trimonio il recitativo ininter­
rotto e i lampi di modernità 
armonica affascinano oggi gli 
specialisti e i curiosi, ma delu­
dono il pubblico a cui l'esecu­
zione con l'accompagnamen­
to del solo pianoforte e l'in­
completezza della vicenda 
danno un'urtante sensazione 
di turlupinatura. 

Ben altra compiutezza arti­
stica ha invece // viaggio del 
signor Brougek sulla luna di 
Janacek. prima parte di una 

dilogia grottesca che com­
prende ancora un Viaggio del 
signor Brougek nel XV 
secolo. Nell'opera In questio­
ne, rappresentata per la prima 
volta in italiano, il rozzo si­
gnor Brougek, borghesotto 
ubriacone che frequenta le 
stesse osterie di Kafka in una 
Praga magica e notturna, so­
gna di finire sulla luna. Il pia­
neta è popolato di poeti che 
vivono annusando fiori e reci­
tando rime a ,nezza viâ  fra 
D'Annunzio e il signor Bona­
ventura. La parodia è doppia, 
ma il sanguigno Brougek, nel­
la sua bonaria schiettezza, fi­
nisce per essere più simpatico 
al pubblico dei sussiegosi, se­
leniti, che rappresentanouna 
canzonatura dell'estetismo ar­
tistico, abborrito da Janacek. 

L'esecuzione de N matri­
monio vedeva al pianoforte 
Riccardo Marsano e in scena 
gli ottimi Mario Basiola, Mi­
chele Molese, Fedora Barbieri 
e Giancarlo Boldrini. Col 
Brougek è scesa in campo 
l'orchestra, guidata nei suoi 
vortici spericolati da Gianluigi 
Gelmetti, che ha m'annestato 
un'autentica vocazione per 
Janacek, autore tutto spigoli e 
abbandoni romantici. Nella 
piacevole compagnia di canto 
le nostre simpatie sono anda­
te al protagonista Luciano Sal­
dali, che speriamo di sentire e 
vedere un giorno anche nel­
l'altra opera dedicata a Brou­
gek. Alle due belle voci lem-
minili di Tiziana Tramonti e 
Patrìzia Dordi si alternavano 
quella esperta di Paolo Wa­
shington ed altre ancora, scel­
te con accortezza, di Maurizio 
Comencini, Roberto Servile, 
Delfo Menicucci, Mauro Bui-
foli. Il coro, seriamente impe­
gnato nelle impervie tessiture, 
era istruito da Marco Facili. 

FRANCOBOLLO 
COMMEMORATIVO DI 

GRAMSCI 
dal giorno 27 APRILE 1987 à in vendita 
presso la Direzione PCI il carnet contenente 
il francobollo commemorativo di Antonio 
Gramsci realizzato, su disegno di Giacomo 
Manzù, dall'amministrazione P.T. Il carnet è 
provvisto dell'annullo speciale del primo 
giorno di emissione. Le federazioni possono 
effettuare le prenotazioni presso l'ammini­
strazione centrale. 

COMUNE DI MONTAGNANA 
PROVINCIA DI PADOVA 

Avvito di licitazione 
appalto dei lavori di costruzione del 6° stralcio delta fognature 
comunali mediante gara a licitazione privata leu e) art. 1 legge 
14/73. importo a b*>« d'atta L. 880.000,000 Le domande 
d'invito vanno indirizzate a: Comune di Montagnana. ufficio se-
greteria. antro fi giorno 9 maggio 1987, 

IL SINDACO Wanato Loro 

• ' . • : : : ; ' : • ; : : ; ; ' ; • ' ; l'Unita 
Sabato 
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